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Simone Veil presidente
Una lezione profetica
L’EUROPA CHE VOGLIAMO
“Gli stati devono raccogliere il guanto di tre importanti sfide: quella della pace, quella della libertà e quella del benessere. E sembra proprio che solo la dimensione europea sia in grado di permettere agli stati di raccogliere tali sfide”
“Il nostro  Parlamento avrà soddisfatto pienamente le speranze che ha fatto nascere se, lungi dal riflettere le divisioni interne  dell’Europa, riuscirà a esprimere e far percepire alla Comunità  lo slancio di solidarietà così necessaria al giorno d’oggi”.
Ursula von der Leyen l’ha ricorda​ta nel suo discorso di martedì scorso, 16 luglio,  all’Assemblea di Strasburgo: Simone Veil è stata la prima donna presiden​te del Parlamento europeo, carica che ha ricoperto dal 1979 all’82 (in queste pagine il suo discorso nel giorno dell’insediamento). Liberale, riformista, europeista, più volte ministro con Va​léry Giscard d’Estaing presidente, Simone Veil (1927-2017) aveva cono​sciuto da ragazza l’orrore di Au​schwitz. “L’Unione dell’Europa mi ha riconciliato con il XX secolo”, ha scrit​to una volta. E’sepolta al Pantheon.

**********************************************************************************
di Simone Veil
Strasburgo, 17 luglio 1979
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Onorevoli colleghi, grande è l’onore che mi avete fatto eleggendomi alla presidenza del Parlamento euro​peo, così come inesprimibile è la mia emozione nell’assumere tale carica. Consentitemi, prima di tutto, di ringra​ziare quanti mi hanno onorata del loro voto; farò il possi​bile perché la mia presidenza sia conforme ai loro auspi​ci, così come cercherò, conformemente allo spirito della democrazia, di essere il presidente di tutta l’Assemblea.
Se la seduta odierna si svolge in un quadro che a molti di voi è familiare, ciò non toglie nulla al suo carattere storico. E questo, probabilmente, spiega sia l’affluenza che la qualità dei nostri ospiti. Non potendo citare tutte le personalità presenti oggi in questo emiciclo, a nome di tutti i parlamentari porgo loro il saluto di questa Assem​blea.
Siamo profondamente onorati di avere tra noi numero​si presidenti dei Parlamenti di paesi associati e paesi terzi, rappresentanti dei popoli dei cinque continenti, i quali, con la loro presenza, apportano un sostegno inestimabile alla nostra costruzione democratica dimostrando l’importanza che essi attribuiscono alle relazioni con il nostro Parlamento. Apprezziamo molto, onorevoli presi​denti, il fatto che abbiate accolto il nostro invito, apprez​ziamo molto il vostro gesto di amicizia e di solidarietà per il quale desidero rivolgervi un ringraziamento particola​re. Ho già espresso ieri sera la gratitudine che dobbiamo all’onorevole Louise Weiss, che ha. accompagnato con ma​no così ferma i nostri primi passi. Permettetemi di ricor​darla ancora un attimo per sottolineare il ruolo di primo piano da essa svolto in tutte le lotte per l’emancipazione della donna.
Oltre che un dovere, è per me anche un onore rendere omaggio all’Assemblea che ha preceduto la nostra e, più in particolare, ai presidenti che si sono susseguiti e che ne hanno diretto i lavori con l’autorità che tutti sappiamo. Desidero in modo particolare sottolineare l’omaggio che dobbiamo al presidente Colombo che ha assolto con ta​lento la funzione presidenziale e in questa difficile mis​sione si è conquistato la stima di tutti.
Il Parlamento europeo, così come è stato e soprattutto così come ha lavorato in passato, fin dalla creazione della prima Comunità europea del carbone e dell’acciaio, e in particolare dalla costituzione dell’Assemblea unica delle Comunità nel 1958, ha svolto fin dall’origine un ruolo sem​pre più importante nella costruzione dell’Europa. Quale che sia l’innovazione rappresentata dall’elezione a suffra​gio universale diretto, la nostra Assemblea deve innanzi​tutto ritenersi erede delle Assemblee parlamentari che l’hanno preceduta. Essa si inserisce nel solco sicuro trac​ciato da tutti coloro che si sono assisi sui suoi banchi da una generazione, da quando l’idea europea si è incontrata con il principio democratico.
Prima con modestia e discrezione, tenuto conto dei li​mitati poteri attribuitegli dal Trattato di Roma, il Parla​mento europeo, grazie alla crescente influenza politica che ha saputo conquistarsi gradualmente, ha consolidato il suo ruolo nelle Istituzioni della Comunità e nella co​struzione comunitaria. E’ proprio questa crescente in​fluenza che ha portato tra l’altro alla firma dei trattati del 21 aprile 1970 e del 22 luglio 1975, che hanno rafforzato i poteri di bilancio dell’Assemblea. Mediante una serie di disposizioni pratiche è stato possibile inoltre strutturare e ampliare la partecipazione dell’Assemblea all’esercizio dei poteri della Comunità.
Il Parlamento che oggi si riunisce non perderà di vista le realizzazioni delle precedenti Assemblee. Nessuno di noi dimenticherà che il Parlamento europeo ha contribui​to ad attuare quell’“unione sempre più stretta fra i popoli europei”, conforme alla speranza dei padri fondatori del​la Comunità.
Nel riepilogare le grandi realizzazioni delle Assemblee che ci hanno preceduto dovrei, innanzitutto, insistere sul​la profonda innovazione che rappresenta, in seno alle Co​munità europee, la prima elezione e suffragio universale diretto del suo Parlamento.
Per la prima volta nella Storia - in una Storia che li ha visti così spesso divisi, opposti, accaniti a distruggersi - gli Europei hanno eletto, insieme, i loro delegati a un’Assem​blea comune che rappresenta oggi, in questo emiciclo, più di 260 milioni di cittadini. Senza ombra di dubbio queste elezioni rappresentano, dopo la firma dei Trattati, una pietra miliare nella costruzione dell’Europa. Certo, nei vari stati membri le procedure elettorali sono ancora di​verse - il che è conforme all’Atto del 20 settembre 1976 relativo all’elezione dei rappresentanti dell’Assemblea a suffragio universale diretto - ma spetta a noi, in vista del​le elezioni future,, elaborare modalità elettorali uniformi: è un compito che, insieme a voi, cercherò di portare a termine.
La storica innovazione costituita dall’elezione del Par​lamento europeo a suffragio universale è avvenuta, come ciascuno di noi sa, quale che sia la sua fede politica, in un momento cruciale per tutti i popoli del​la Comunità. Tutti i suoi stati membri infatti devono oggi raccogliere il guan​to di tre importanti sfide: quella della pace, quella della libertà e quella del benessere. E sembra proprio che solo la dimensione europea sia in grado di permettere agli stati di raccogliere tali sfide.
La sfida della pace anzitutto: in un mondo in cui l’equilibrio delle forze ha consentito, finora, di evitare la cata​strofe suicida di conflitti armati tra le superpotenze, assistiamo invece al moltiplicarsi di conflitti locali. La si​tuazione di pace che ha prevalso in Eu​ropa è un bene inestimabile; nessuno di noi però deve sottovalutarne la fragilità. C’è bisogno che sottolinei quanto sia nuova questa situazione in un’Europa la cui storia è stata sempre segnata da sanguinose battaglie fra​tricide?
Come quelle che l’hanno preceduta, la nostra Assem​blea è depositaria della responsabilità fondamentale di mantenere, quali che siano le nostre divergenze, questa pace che, probabil​mente, rappresenta per tutti gli Euro​pei il più prezioso dei beni. Tanto più pesante è il fardello di questa respon​sabilità alla luce delle tensioni che in​combono oggi sul mondo. Tuttavia la legittimità derivante alla nostra As​semblea dal suffragio universale l’aiu​terà ad assumersi questa responsabili​tà e a irradiare all’esterno - ce lo augu​riamo - la nostra pace.
La seconda fondamentale sfida è quella della libertà. Sulla carta del mondo le frontiere del totalitarismo si sono dilatate a tal punto che le isole della libertà sono accerchiate da regi​mi in cui regna la forza. La nostra Eu​ropa è una di quelle isole e non possiamo che essere lieti del fatto che al gruppo di paesi liberi che la compongono si siano aggiunti la Grecia, la Spagna e il Portogallo le cui vocazioni, come le nostre, affondano le radici nel tempo.

La Comunità sarà lieta di accoglierla. Anche qui la dimensione europea rafforzerà questa libertà il cui valore, troppo spesso, si apprezza solo quando lo si è perduto.

Infine, l’Europa deve raccogliere la grande sfida del benessere: con questo intendo riferirmi alla minaccia co​stituita, per il tenore di vita dei nostri popoli, dal profondo sconvolgimento di cui la crisi petrolifera è, da cinque an​ni, sia il detonatore che l’indice rivelatore. Dopo aver re​gistrato, per tutta una generazione, una progressione dei livelli di vita il cui ritmo elevato e sostenuto non aveva nessun precedente storico, tutti i paesi dell’Europa devo​no fronteggiare oggi una specie dì guerra economica che ha ridato vita a un flagello dimenticato, la disoccupazione, e ha rimesso in causa la progressione dei livelli di vita.

Questo sconvolgimento porta a radicali mutamenti che, nei nostri paesi, tutti chiedono e tutti temono ai tempo stesso. Ognuno attende dai governi e dagli eletti, a livello nazionale e a livello europeo, garanzia, sicurezze, inter​venti rassicuranti.

Siamo tutti consapevoli che queste sfide percepite con la stessa acutezza da un capo all’altro dell’Europa, po​tranno essere validamente raccolte solo in comune. Di fronte alle superpotenze, solo l’Europa possiede quella dimensione di efficacia che non è più prerogativa dei suoi stati membri presi uno per uno. Quest’efficacia però im​plica che le Comunità europee si consolidino e si rafforzi​no. Eletto a suffragio universale, il Parlamento europeo è ora investito di una particolare responsabilità. Per racco​gliere le sfide lanciate all’Europa dovremo perseguire tre obiettivi: l’Europa della solidarietà, l’Europa dell’indipendenza, l’Europa della cooperazione.

L’Europa della solidarietà anzitutto: della solidarietà tra i popoli, tra le regioni, tra le persone. Per quanto ri​guarda le relazioni fra i nostri popoli non possiamo mette​re in discussione o ignorare i fondamentali interessi na​zionali di ciascuno degli stati membri della Comunità. E’ certo però, che, molto spesse,le nazioni europee meglio rispondono all’interesse comune che non le opposizioni permanenti. Senza dispensare alcun paese dalla discipli​na e dagli sforzi che ci impongono ora sul piano nazionale, queste nuove difficoltà economiche, la nostra Assem​blea dovrà raccomandare costantemente che vengano ri​dotte quelle disparità che, aggravandosi, condannerebbe​ro l’unità del Mercato Comune, di conseguenza, la situazione dei più privilegiati tra i suoi membri.
Questo sforzo di solidarietà sociale, vale a dire di pere​quazione economica e in alcuni casi finanziaria, si impo​ne anche per ridurre le disparità regionali. A questo pro​posito la Comunità ha già realizzato azioni concrete ed efficaci. Dovremo continuare su questa politica tenendo però presente che i risultati dovranno comunque essere proporzionati alle cifre investite.
Occorrerà inoltre modificare la politica impostata per correggere la situazione delle regioni tradizionalmente depresse, nonché quella delle regioni considerate fino a ieri prospere e forti, ma colpite, oggi, da difficoltà econo​miche.
Infine - e soprattutto - è tra gli uomini che dovranno essere compiuti gli sforzi maggiori di solidarietà. Nono​stante i reali e considerevoli progressi registrati in questo settore in questi ultimi decenni, rimane ancora molto da fare. In un momento in cui, inevitabilmente, verrà chiesto a tutti, i cittadini di accettare il fatto che il livello di vita cessi di progredire, o progredisca a un ritmo minore, e di accettare un controllo nella crescita delle spese sociali, i sacrifici necessari potranno essere accettati solo a patto che si proceda a un’autentica riduzione delle disparità sociali.
Scopo principale delle azioni che occorre intraprende​re in questo settore, a livello comunitario e a livello nazio​nale, è l’occupazione. La nostra Assemblea dovrà riflette​re attentamente a una nuova situazione in cui la domanda aumenta più velocemente che l’offerta: da cui le frustra​zioni e la necessità, per porre rimedio a tale situazione, di combinare gli investimenti produttivi, la protezione delle attività europee più vulnerabili, la regolamentazione del​le condizioni di lavoro.
La nostra Europa deve essere anche l’Europa dell’indi​pendenza: non un’indipendenza aggressiva e conflittuale, ma un’indipendenza essenziale a determinare le condi​zioni del suo sviluppo in maniera autonoma. Questa ricer​ca è particolarmente evidente nel settore monetario così come in quello energetico.

In materia monetaria va messo in risalto l’importante significato poli​tico che ha per l’Europa la recente istituzione del sistema monetario europeo, destinato a ripristinare, al​l’interno della Comunità* relazioni monetarie stabili che erano state, da qualche anno, intaccate dalle incer​tezze, fortuite o meno, del dollaro.

In materia energetica la dipen​denza dai paesi produttori di petro​lio costituisce un grosso handicap per l’Europa. Per ristabilire le con​dizioni della nostra autonomia, l’As​semblea potrà utilmente invitare i governi europei ad affermare in questo campo un desiderio di coope​razione e di concertazione che ha in​cominciato a manifestarsi con note​vole ritardo. Occorrerà inoltre cer​care di realizzare maggiori econo​mie e potenziare la ricerca di nuove forme di energia.

Infine, l’Europa che desideriamo deve essere quella della cooperazio​ne. Le Comunità dispongono già, nel settore delle relazioni con i paesi in via di sviluppo, di una cooperazione spesso esemplare, entrata in una nuova fase con i paesi associati. La Comunità adesso auspica che la nuova Convenzione di Lomé venga firmata da tutti i paesi che hanno partecipato a tali negoziati.

Aggiungiamo che se il nuovo con​testo economico mondiale implica un rafforzamento della politica di cooperazione, esso presuppone inol​tre che si tenga conto delle crescenti disparità che contraddistinguono i paesi in via di svilup​po a seconda che siano o meno produttori di materie prime. Nel quadro di tale cooperazione selettiva, l’Euro​pa deve avere la possibilità di ottenere le materie prime necessarie alle sue attività, deve offrire ai suoi partner redditi equi, deve equilibrare i trasferimenti di tecnolo​gia garantendo alle proprie imprese condizioni di parità dal punto di vista della concorrenza.

Essendo stato eletto a suffragio universale e poiché tale elezione gli conferirà una maggiore autorità, questo Parlamento avrà un ruolo particolare da svolgere per consentire alle Comunità europee di raggiungere questi obiettivi e di raccogliere in tal modo le sfide cui ci si trova di fronte. Sotto questo aspetto, la storica elezione del giugno 1979 ha suscitato in Europa una speranza, una grande speranza. I popoli che ci hanno eletto non ci per​donerebbero se non sapessimo assumerci questa respon​sabilità così gravosa, ma tanto esaltante.

Tale responsabilità dovrà essere esercitata dal Parla​mento europeo in tutte le sue deliberazioni.

Vorrei tuttavia sottolineare come a mio avviso la sua nuova autorità lo condurrà a rafforzare la sua azione in due campi: da un lato, l’esercizio più democratico del​la sua funzione di controllo e dall’altro l’impiego più vigoroso del suo ruolo di propulsione nella costruzione comunitaria.

Scaturito dall’elezione diretta, il Parlamento europeo sarà in grado di svolgere pienamente la sua funzione di controllo democratico che è la funzione primordiale di tutte lé assemblee elette.

Ad esso spetta in particolare, in base ai poteri conferi​tigli dai Trattati, di concedere l’approvazione del bilan​cio a nome dei cittadini della Comunità. Ormai anche nella Comunità, come in tutti gli stati che la costituisco​no, è l’Assemblea eletta dal popolo che vota il bilancio. Il bilancio è l’atto di maggior importanza di competenza di questo Parlamento ed esso ha il potere di emendarlo e persino di respingerlo nella sua totalità.

Vorrei ricordare l’importanza delle varie fasi del,dia​logo sul bilancio, come pure dell’elaborazione del pro​getto di bilancio e della sua adozione definitiva. Procedura complessa, macchinosa, in cui spesso si verificano ritardi e andirivieni tra il Consiglio e l’Assemblea, ma questa complessità e questi andirivieni ci danno come contropartita la possibilità di fare intendere la nostra voce.

Occorrono tuttavia vari presupposti: da un lato occorre essere presenti perché la presenza è necessaria. Dall’al​tro, è chiaro che la nostra forza sarà tanto maggiore quan​to più saremo unanimi, sprovvisti di spirito demagogico o aderenti alla realtà.

Infatti, il primo compito iscritto all’ordine del giorno di questo Parlamento sarà proprio l’esame in prima lettura del progetto preliminare di bilancio per il 1980, di cui ci occuperemo in breve.

Esaminando in modo più globale l’esercizio dei poteri di bilancio del Parlamento eletto a suffragio universale diretto, mi sembra opportuno sottolineare un aspetto: a mio parere un Parlamento responsabile non deve limi​tarsi, in occasione dell’elaborazione del bilancio, a stabi​lire l’ammontare delle spese ma deve anche prendere in considerazione la percezione delle entrate. Ciò è d’altra parte perfettamente conforme alla nostra vocazione de​mocratica. Noi sappiamo che storicamente è con l’auto​rizzazione a percepire le imposte che si sono costituiti i primi parlamenti del mondo.
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Noi non possiamo eludere il problema tanto più che, come sappiamo, nel corso di questa legislatura il bilan​cio della Comunità europea verrà finanziato con 11 per cento dell’Iva, aliquota fissata dai Trattati per la perce​zione delle risorse proprie. Nei prossimi anni il proble​ma delle entrate sarà quindi il più importante da pren​dere in considerazione e il Parlamento, in quanto rap​presentante di tutti i cittadini, vale a dire di tutti i con​tribuenti della Comunità, dovrà necessariamente svolgere un ruolo di primo piano per contribuire a risol​verlo. Il Parlamento deve anche essere un organo di controllo della politica generale in seno alla Comunità.

 Luglio 1979, Simone Veli appena eletta presidente del Parlamento europeo (il primo eletto a suffragio universale). 
Non crediamo in effetti che le limi​tazioni propriamente istituzionali delle sue competenze possano im​pedire a un Parlamento come il no​stro di far sentire in ogni momento e su qualsiasi settore dell’azione co​munitaria la voce che gli conferisce l’autorità politica derivante dalla sua elezione.
Spetta anche al nostro Parlamento di svolgere un ruolo motore nella co​struzione dell’Europa. Questo è par​ticolarmente vero in un momento in cui, come abbiamo detto, l’Europa ha soprattutto bisogno di un comple​mento di solidarietà. Questo nuovo Parlamento permetterà alle voci di tutti i cittadini della Comunità di esprimersi sulla scena europea, e contribuirà al tempo stesso a rende​re più consapevoli le varie categorie di persone delle esigenze della soli​darietà europea, al di là delle preoc​cupazioni immediate e sempre legit​time ma che non devono mai farci scordare gli interessi fondamentali della Comunità.
Naturalmente non ignoriamo l’or​ganizzazione dei poteri quale essa esiste nella Comunità e che conferi​sce a ogni istituzione la sua autono​mia. Le funzioni di iniziativa, da un lato, e di decisione legislativa dall’altro, non attribuite dai Trattati alla Commissione e al Consiglio.
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Nella foto, la Veil in Italia con Sandro Pertini, negli stessi anni presidente della Repubblica

Questa autonomia, necessaria* ai buon funzionamento delle Comuni​tà, non impedisce alle istituzioni di agire fondamentalmente in collaborazione reciproca, ed è nel quadro di tale collaborazione che il nuovo impulso impresso alla Comunità dalla nuova legittimità di questa Assemblea deve essere un efficace fattore di propulsione. ,
Pertanto, proprio incrementando il lavoro in comune con le altre istituzioni il nostro Parlamento svolgerà in modo più efficace la sua funzione per il progresso del​l’Europa. Ciò dovrà avvenire tanto nel quadro delle con​sultazioni - che possono-essere offerte senza alcuna limi​tazione - quanto nel quadro della nuova procedura di concertazione che deve permettere al Parlamento di par​tecipare effettivamente alle decisioni legislative delle Comunità.
La voce della nostra Assemblea, forte della sua legitti​mità, si farà sentire da tutti gli organi della Comunità e in particolare al più elevato livello in cui vengono prese le decisioni politiche. A tale riguardo mi riferisco in parti​colare al Consiglio europeo.
Come è naturale e normale in un’Assemblea democra​tica come la nostra, esistono pareri discordi sui program​mi da mettere in opera, sulle idee che vogliamo difende​re e persino sul nostro stesso ruolo.
Guardiamoci tuttavia dal pericolo di fare della nostra Assemblea un foro di divisioni e di rivalità. Già troppo spesso le Comunità europee danno all’opinione pubbli​ca dei nostri paesi l’impressione di essere istituzioni bloccate, incapaci di prendere decisioni entro i termini necessari.
Il nostro Parlamento avrà soddisfatto pienamente le speranze che ha fatto nascere se, lungi dal riflettere le divisioni interne dell’Europa, riuscirà a esprimere e far percepire alla Comunità lo slancio di solidarietà così necessaria al giorno d’oggi.
Per quanto mi riguarda, intendo dedicare al compito che abbiamo di fronte tutto il mio tempo e tutte le mie forze. Non ignoro che, quantunque generati da una civil​tà comune e formati da una cultura alimentata dalle stes​se fonti, non abbiamo necessariamente le stesse conce​zioni della società, né le stesse aspirazioni.
Sono tuttavia convinta che il pluralismo della nostra Assemblea può costituire un fattore di arricchimento dei nostri lavori e non un freno al progredire della costruzio​ne europea. Indipendentemente dalle nostre differenze di sensibilità, penso in effetti che noi condividiamo la stessa volontà di realizzare una Comunità fondata su un patrimonio comune e sul comune rispetto per i valori umani fondamentali. E’ con questo stato d’animo che vi invito a iniziare fraternamente i lavori che ci attendono.
Ci auguriamo che al termine del nostro mandato, si possa essere consapevoli di aver fatto progredire l’Euro​pa. Ci auguriamo soprattutto di aver risposto in pieno alle speranze che suscita questa Assemblea, non solo tra gli europei, ma tra tutti coloro che nel mondo auspicano la pace e la libertà.
Simone Veil
Parlamento Europeo   Strasburgo  luglio 1979 

